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Itea |  Scelta di vita per 8 genitori e 9 bambini, in arrivo dal Veneto e dall’Emilia

Quattro nuove famiglie per Luserna
TIZIANO DALPRÀ

  
er quattro famiglie il
cambio di vita è
radicale. Per la

comunità di Luserna ecco
invece l’occasione di
ospitare 17 nuove persone
(otto genitori e nove
bambini). Ieri sono state
consegnate le chiavi degli
appartamenti Itea ai nuclei
che sono stati scelti
all’interno del progetto
“coliving”: arrivano dal
Veneto e dall’Emilia.
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Quotidiano Indipendente del Trentino Alto Adige

L’INCIDENTE La vittima era il presidente dei castanicoltori della zona. Trovato ormai senza vita da un amico

Muore schiacciato dai tronchi
Tragedia nei boschi di Roncegno, Beniamino Froner aveva 78 anni

  
stato travolto dalla pianta che stava
tagliando e che, nella caduta, ne ha
trascinata un’altra a terra. La morsa

dei due tronchi non gli ha lasciato scam-
po. Beniamino Froner, 78 anni di Ronce-
gno, è stato trovato senza vita da un ami-

co che lo stava rag-
giungendo per dar-
gli una mano, ieri
mattina attorno al-
le 11, in località Fo-
dra, nei boschi che
sovrastano Ronce-
gno. La motosega
che stava usando
era ancora accesa,
ma per lui non
c’era ormai più
nulla da fare. Fro-

ner era il presidente dei castanicoltori
della zona ed era una delle colonne del
volontariato. «Amava il territorio e il suo
paese, metteva passione in tutto», ricorda
il sindaco Mirko Montibeller.
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Il ricordo del sindaco: «Era
una colonna del volontariato,
amava il suo paese»

Covid, a gennaio
vaccino per 20mila

A gennaio vaccino anti-Covid per
ventimila sanitari e ospiti di Rsa.
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Il Trentino vuole restare giallo
Oggi il governo decide. Indice di contagio sotto 1

LUISA MARIA PATRUNO

  
indice di trasmissione del
contagio Rt è sceso in Trentino a
quota 0,9 (una settimana fa era

1,1) e, nonostante gli indicatori sul
numero dei ricoveri in ospedale si
mantengano sopra la soglia di allerta,
la speranza è che oggi venga
confermata la “zona gialla” per la
nostra provincia. Da lunedì verrannno
classificati non solo i tamponi
molecolari, ma anche quelli antigenici.
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IL VIRUS E NOI

Prima la scuola
e poi lo sci
ALESSANDRO  TAMBURINI

  e durante la prima
ondata della pandemia

era prevalso uno spirito di
unità e condivisione,
nell’affrontare la seconda
si fanno invece sempre
più accesi gli attriti, già
più volte sfociati in aperti
scontri. Il mutamento
appare evidente, oltre che
sconfortante, e sono tanti
gli elementi che
concorrono a
determinarlo.
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AMBIENTE

I grandi carnivori
e l’economia montana
PRESIDENZA DELLA SAT

  i tanto in tanto compaiono sui
giornali atti d’accusa nei

confronti dei grandi carnivori, rei
secondo gli autori, della crisi socio
economica delle Alpi, con particolare
riferimento all’alpicoltura e alla
zootecnia. Accuse invero ingenerose,
soprattutto quando formulate da
esperti conoscitori della complessità
antropologica, culturale, storica ed
economica alpina.
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FUGATTI: SCUOLE
DA RIAPRIRE

La Provincia si dissocia
dalle Regioni che
hanno chiesto al
Governo di prolungare
la didattica a distanza
per le superiori fino 
a gennaio: «L’obiettivo 
è di aprire prima».
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SPARITI I SIMBOLI
ANTIVIOLENZA

A Mazzin la Giornata
per l’eliminazione
della violenza contro le
donne diventa un caso.
Martedì su una
panchina sono stati
messi tre paia di scarpe
rosse e il cartello con
scritto «Non sei sola».
Ma mercoledì mattina
era sparito tutto.

A.  TOMASI A PAGINA  39

L’ADDIO 41-42
Il mondo in lacrime
rende omaggio
a Diego, l’eterno

ECONOMIA 10
Per l’occupazione
la tregua è finita:
persi 4.400 posti

TRENTO 25
All’ex Italcementi
parcheggio gratuito
per 430 auto

OSPEDALETTO 37
La Valsugana piange
l’ingegner Tomasini
Scomparso a 64 anni

SANITÀ
Tateo: reparti al meglio
Mamme positive:
28 parti da marzo

GIORGIO LACCHIN

Da marzo a oggi, 28
donne positive al Covid
hanno partorito nei
punti nascita di Trento,
Rovereto e Cavalese. Il
dottor Saverio Tateo,
primario di Ostetricia e
Ginecologia
dell’ospedale Santa
Chiara di Trento,
rassicura: i reparti
(anche con la chiusura
di Cavalese e Cles) non
sono sotto pressione e
il numero delle nascite
è in linea con i mesi
precedenti, anche se in
Trentino si registra da
tempo un calo costante
delle nascite.
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POLITICA

Ghezzi e i doveri
dell’opposizione
GIOVANNI PASCUZZI

  aolo Ghezzi ha
spiegato in una lettera

aperta la sua scelta
(incomprensibile per
molti e addirittura
irresponsabile per altri) di
dimettersi da consigliere
provinciale. In essa egli
scrive: «Ho cercato di
interpretare con dignità il
ruolo angusto e disarmato
che tocca a un consigliere
d’opposizione…ma ora
lascio la politica nelle
istituzioni perché sento di
poter essere utile fuori».
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LA LETTERA

Come Pinocchio
nel pescecane
SABRINA  TARTER

  ono animatrice in una
rsa, struttura che in

questi tempi è chiamata a
“custodire”ciò che di più
prezioso ha la nostra
società: gli anziani. Una
grande responsabilità…e
credetemi noi operatori
ce la sentiamo tutta sulle
spalle! È stato molto
difficile superare questi
mesi e soprattutto
resistere adesso che tutto
è ricominciato in maniera
travolgente!
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  Addio Maradona,
sei stato il più grande

  

aro direttore, la scomparsa di
Diego Armando Maradona, la-
scia un grande vuoto per gli ap-

passionati di calcio di tutto il mondo.
La nostra generazione ha avuto a mio
parere la fortuna di ammirare i migliori
talenti espressi da questo sport. Zico,
Falcao, Platinì, e altri campioni, ci han-
no fatto vedere cose incredibili. Ma
Diego era di un’altra categoria, impos-
sibile immaginare di imitarlo, sia per
la sua struttura fisica, ma dotato di
una grandissima forza atletica, sia per
le sue qualità tecniche. Come avete ri-

■

C
“i figli so’ pezzi ‘e core” e tu diventato
un figlio di Napoli, sei un pezzo di tutti
i nostri cuori.
Ora tutto il mondo ti rende omaggio,
anche chi fino a ieri ti ha sputato il suo
veleno addosso piange per te, forse
ha capito cosa ha perso.
Non ti dimenticheremo mai, sei riusci-
to a battere Pelè anche nell’ultimo atto,
non ne avevo nessun dubbio si o chiù
gruoss. Spero che ogni paese della pro-
vincia di Napoli, della Campania, del-
l’Italia e di tutto il mondo possa inti-
tolarti una strada, una piazza, un cam-
petto, una rotonda o un semplice al-
bero, insomma, una cosa eterna com-
m’a te.

Giuseppe Sabatello - Lavis

cordato nel vostro quotidiano, venne
a Trento per una amichevole precam-
pionato. Io andai con mia moglie per
vederlo e ammirarlo da vicino. Si pre-
sentò con cappellino donatogli da Fi-
del Castro, lo stadio pieno in tutti i suoi
posti, gli dedicò un’ovazione che credo
a Trento non sentiremo più. Entrò in
campo per il riscaldamento.... palla al-
tissima per lui che arrivava dal tunnel.
Fece uno stop di quelli che nemmeno
con le mani uno “normale” fa! Dissi a
mia moglie: ce ne possiamo anche an-
dare, il biglietto è già ripagato! Sui so-
cial ci sono molte frasi che lo ricorda-
no in tutto il suo essere atleta, calcia-
tore e uomo con tante problematiche.
Se è vero che Dio lo ha voluto per ri-

prendersi la sua mano, mi auguro che
al più presto, restituisca agli appas-
sionati di calcio il suo piede sinistro!

Massimo Fabbri

  Addio Maradona,
campione eterno

  

aro Diego, s’è chiuso il sipario
sul pacoscenico della vita, un’al-
tra finestra di Napoli sul mondo

s’è serrata, tu cuore, tu vita, tu genio
e sregolatezza, unico straniero venuto
dalla fine del Mondo che ha portato
Napoli in paradiso, ci hai dato tutto te
stesso e noi ti abbiamo donato il no-
stro cuore, il nostro amore, non mi

■

C

sembra vero che non ci sei più, sei sta-
to campione e uno dei pochi, se non
l’unico al mondo, capace di parlare di
temi importantissimi con una legge-
rezza, con una facilità disarmante, so-
no sicuro che Dio era stanco di non
averti al suo fianco, ha espresso il de-
siderio di farsi finalmente la foto con
te e tu, come al solito, non sei riuscito
a dirgli di no, immagino che come fa-
cevi sulla Terra anche il paradiso si è
arruvutato per te, Mario Merola, Troisi,
Totò e tutti i santi in fila per accoglierti
e abbracciarti nella immensa luce, a
scriverti mi scendono le lacrime, con
te se ne è andata una parte di tutti noi,
ti abbiamo amato, ti amiamo e ti ame-
remo per sempre, Merola diceva che

(segue dalla prima pagina)

L’inverno scorso ci si è trovati tutti
accomunati dall’incredulità per ciò che
stava accadendo, dall’incertezza
sull’identità di un nemico ancora
sconosciuto, dallo sgomento per
l’incontrollabile escalation del numero dei
morti, dovuto anche all’impatto emotivo
delle immagini che mostravano
l’accumularsi di bare nelle zone più
colpite. Ne è scaturito uno slancio
collettivo che ha dato voce ai noti e
reiterati slogan, quali “Insieme ce la
faremo!”, “Andrà tutto bene!”, con i cori
dell’Inno di Mameli o di «Bella ciao»
cantati dai balconi, e bandiere tricolore a
profusione. Il lungo e generalizzato
lockdown ha alimentato la necessità di
confrontarsi con gli altri, rincuorarsi a
vicenda per fare di necessità virtù,
riscoprire il valore di relazioni e
sentimenti e anche un diverso rapporto
con se stessi, nella silente reclusione
vissuta da molti fra le mura domestiche. 
Ma dopo l’illusoria e da molti malintesa
liberazione estiva, le nuove limitazioni
sono calate su una popolazione estenuata
ed esasperata, che nella prima ondata
aveva dato fondo alle proprie scorte di
pazienza e spirito di sacrificio. E nel
contempo si è fatto ancora più gravoso
l’impatto economico della crisi causata
dalla pandemia, per cui si parla oggi di
oltre cinque milioni di italiani in grave
difficoltà, con sempre più marcati
elementi di divisione fra chi ha un reddito
garantito e chi è sprofondato in una
precarietà assoluta. 
Forse pesa anche il fatto che alla
primavera della prima ondata e al suo
orizzonte estivo fa ora riscontro
l’autunno che prelude alla più severa

stagione invernale, a un ormai prossimo
Natale che si preannuncia irto di insidie,
con una probabile maggiore libertà,
soprattutto di consumare, e una
conseguente terza ondata di pandemia già
annunciata per gennaio. Di certo conta
che nei mesi passati siamo stati subissati
da una valanga di notizie spesso confuse
e contraddittorie, o diffuse in una logica
di sensazionalismo piuttosto che di vera
informazione. Abbiamo assistito ad accesi
confronti fra virologi, immunologi ed
epidemiologi, che mai avevano
conosciuto una popolarità simile, a dure
contrapposizioni fra autorità politiche e
sanitarie, ultima in ordine di tempo quella
riguardante la valutazione del livello di
emergenza raggiunto dai reparti di terapia
intensiva. 
In questi giorni è in atto un braccio di
ferro fra Governo e Regioni riguardo ai
parametri di valutazione dei livelli di
contagio, dai quali si evince che hanno
anch’essi congrui margini di
interpretazione, così come i criteri in
base ai quali vengono attribuite le pagelle
di diverso colore. Così capita spesso, in
fila fuori da un negozio o in attesa di un
mezzo pubblico, di sentire persone che si
domandano se le mascherine servano
davvero, o quali siano i reali rischi di
contagio, con un evidente disagio per
l’arbitrarietà che viene percepita nelle

decisioni a cui si è chiamati a sottostare.
Di questo e altro sono frutto le forme
sempre più radicali della dicotomia in
atto oggi. A un estremo ci sono i
cosiddetti negazionisti, che farneticano di
complotti orditi non si sa da chi e a che
scopo, e negando l’esistenza stessa del
virus e delle sue vittime dimostrano quali
impensabili livelli di delirio sia possibile
raggiungere. All’altro si pongono gli
integralisti, propugnatori di una disciplina
ferrea e pronti a scagliarsi rabbiosi contro
qualunque trasgressore o presunto tale.
La loro reazione, certo meno grave e
dannosa per la comunità, appare però a
sua volta dettata da una sorta di difesa
psichica, nel pregiudiziale rifiuto di ogni
margine di distinguo e interpretazione
possibile. Occorre chiudersi in casa senza
fare storie!, capita di sentirgli dire, e a chi
sgarra o anche solo obbietta augurano di
ammalarsi, come ho sentito confessare
magari con vergogna a più di un
radioascoltatore. Sembra guidarli il mito
di una salute perfetta e inattaccabile,
obiettivo illusorio oltreché proponibile
solo per un’irrisoria minoranza di umani,
nella rimozione del fatto che la malattia è
intrinseca alla natura fisica e psichica
dell’uomo, il quale, come ci insegna
Svevo, solo turandosi naso e bocca, occhi
e orecchie potrebbe fuggirla, ma al prezzo
di cessare all’istante di vivere. 

La scelta ineludibile, come ripetono da
tempo gli esperti più avveduti, è piuttosto
quella di imparare a convivere col virus,
valutando e anche accettando di volta in
volta dei ragionevoli margini di rischio.
Banditi con rigore certi comportamenti
irresponsabili, la soluzione non può
essere quella di un isolamento generale e
ad libitum, anche perché è dimostrato
che la maggior parte dei contagi
avvengono fra le mura domestiche. E non
sarà mai deprecabile mantenere dei
criteri di giudizio e di scelta, magari
anche solo dettati dal vecchio e sempre
raro buon senso, per cui se risulta
doveroso portare la mascherina quando
si è a contatto con gli altri, è più che
lecito abbassarla mentre si cammina o
pedala in luoghi isolati, onde evitare di
abbuffarsi di CO2 senza utilità alcuna.
Allo stesso modo, per quanto si reputi
necessario sostenere il Governo che
cerca di barcamenarsi in un’emergenza
mai vista prima, non si deve rinunciare
all’esercizio di una sana e costruttiva
critica, nella consapevolezza che esso
non decide su dettato dello Spirito Santo,
ma a seguito di una dialettica fra diversi
poteri e sotto la pressioni di forze
politiche ed economiche spesso
contrapposte. È diritto e dovere di ogni
cittadino esprimersi e agire per orientare
le scelte politiche in una direzione o in
un’altra, sulla base della gerarchia di
valori e priorità di ciascuno. E tanto per
fare un esempio non casuale, accertato il
grave errore di aprire le discoteche in
agosto, riterrei doveroso tenere chiuse le
piste da sci a Natale, pur col
compensativo dei dovuti “ristori” alle
categorie colpite, al fine invece di
ripristinare le lezioni in presenza in tutte
le scuole il prima possibile.

Il virus e noi
Meglio sui banchi che sugli sci

ALESSANDRO TAMBURINI

(segue dalla prima pagina)

Cita le cose che è riuscito a fare ma
anche i tanti “fattori avversi” che ha
dovuto fronteggiare: dalla maggioranza
maldisposta alla giunta inesperta e
approssimativa; dalla presidenza del
Consiglio provinciale inadeguata alla
scarsa coesione delle minoranze.
L’episodio induce a svolgere qualche
riflessione.
Conviene innanzitutto ricordare che
l’esistenza di una opposizione
istituzionalizzata è una delle grandi
conquiste della storia della democrazia
in Occidente. Probabilmente la più
significativa perché canalizza il conflitto
sociale e rende legittima la
manifestazione del dissenso (nei paesi
non democratici tutto questo è solo un
sogno perché l’alternativa al pensiero
dominante è la repressione).
L’opposizione svolge alcune funzioni
fondamentali per il funzionamento della
democrazia: a) il controllo sull’operato
della maggioranza; b) il condizionamento
e l’influenza sulle decisioni (si veda in
argomento il libro di Serge Moscovici,
«Psicologia delle minoranze attive», edito
in Italia da Boringhieri); c) la critica
dell’indirizzo politico di chi governa; d)
la proposizione di un diverso indirizzo
politico che possa ottenere in futuro la
maggioranza dei consensi. Se il modello
funziona al meglio, l’opposizione riesce a
dare vita al cosiddetto “governo-ombra”

che rende palpabile la futura squadra di
governo ed organizza tutte le attività di
controllo, di critica e di condizionamento
a cui si è fatto riferimento.
I governi (e i pubblici poteri in genere)
hanno bisogno di avere come
controparti non semplici minoranze ma
una forte opposizione. Possiamo dire
che l’opposizione è l’ingrediente interno
che garantisce il funzionamento della
democrazia. Lo si vede chiaramente
quando prende piede il modello
“consociativo” nel quale tutti sono dalla
stessa parte con ruoli indistinti e
nessuno più né controlla, né propone: il
destino è il declino perché si fanno
strada l’inefficienza e lo spreco delle
risorse, passando per la corruzione e
l’incompetenza visto che l’obiettivo non
è premiare chi fa meglio ma chi si
adegua.
Ghezzi afferma che quello del consigliere
di opposizione è un ruolo “angusto”. Ma
proprio lì è il punto.
Quello di oppositore è e deve essere un
ruolo scomodo. È scomodo per gli altri
perché l’oppositore dà “fastidio”, crea

noie, scava nelle cose che i più
vorrebbero lasciare nell’ombra, si
insinua nelle contraddizioni, non è
compiacente, non accetta compromessi.
Così si diventa testimoni scomodi,
intellettuali scomodi, giornalisti scomodi
(come Ghezzi ben sa) ed anche, appunto,
oppositori scomodi.
È scomodo per chi quel ruolo lo
interpreta: essere scomodi è faticoso,
occorre documentarsi molto di più di chi
va in aula solo per votare sì (perché
l’unica cosa che deve dimostrare è la
fedeltà), spesso si rischia l’isolamento e
l’amarezza della sconfitta condita dallo
spettacolo del veder gioire chi ho
imposto la propria decisione per la mera
forza dei numeri e non con la ragione
delle idee.
Ma tutto questo avviene e deve avvenire
per una semplice ragione: l’oppositore
non risponde al potente di turno (più o
meno illuminato) e alla maggioranza che
gli fa da contorno. L’oppositore risponde
a chi lo ha eletto. Chi lo ha eletto
pretende da lui che continui a
controllare, che continui a proporre, che

continui ad informare all’esterno di ciò
che avviene all’interno dell’istituzione:
senza questa preziosa attività di pungolo
c’è regressione per la comunità e per gli
stessi governanti che non hanno più
nessun motivo per fare meglio. Perché
quando il re è nudo non c’è più nessuno
che almeno dica che il re è davvero
nudo.
È vero, come dice Ghezzi, che la politica
si fa anche fuori dalle istituzioni. Ma vale
questo principio per chi si è proposto
come leader addirittura di governo?
Nelle istituzioni politiche non tutti sono
leader e certamente un leader non si
crea dalla sera alla mattina.
Le dimissioni di Ghezzi (per citare i
“fattori avversi” che egli stesso ha
richiamato) non renderanno la
maggioranza meno maldisposta, la
giunta meno inesperta, il Presidente del
Consiglio meno inadeguato,
l’opposizione più coesa. Producono
incomprensione e disorientamento nei
suoi elettori. Soprattutto fanno venir
meno un puntello importante per la
democrazia.
In un mondo dove tutti tendono a
mettersi comodi è importante il ruolo di
chi, invece, si «mette scomodo» per fare
un servizio alla democrazia. Di chi non si
preoccupa di non essere considerato dai
potenti ma del funzionamento del
sistema. E del futuro (e di Futura).

Giovanni Pascuzzi
Professore di Diritto privato comparato

all’Università di Trento

Politica
Ghezzi e il dovere di fare opposizione

GIOVANNI PASCUZZI
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